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Nel 1916, dopo l’entrata in guerra dell’Italia con-
tro l’esercito Austro-Ungarico, il Comando Su-
premo Italiano dislocò truppe sul confine italo - 
svizzero dal Monte Bianco al Pizzo Scalino in 
alta Valmalenco. Nel settore Mera-Adda 
(Valchiavenna-Valtellina) furono dislocati nume-
rosi reparti tra i quali spiccavano 7 drappelli di 
Alpini sciatori dislocati nelle varie vallate di cui 2 
in Valmalenco dove, presso il Rifugio Marinelli 
si  teneva un corso Sciatori agli ordini del Capi-
tano Davide Valsecchi.    In quei mesi si alterna-
rono circa 300 alpini dei quali 200 alla Marinelli, 
28 all’Alpe Musella e 80 a valle presso la frazio-
ne di Tornadri alternando la preparazione scii-
stica alla manutenzione ed ampliamento del 
Rifugio e alla miglioria delle mulattiere. Trascor-
so l’inverno del 1916, la primavera del 1917 si 
rivelò particolarmente insidiosa a causa delle 
abbondanti nevicate e quelle condizioni critiche 
causarono il 1° di aprile una grossa valanga 
che, staccatasi dal Sasso Moro si abbatté sul 
Rifugio Musella dove si trovavano i 28 alpini 
alcuni dei quali si salvarono uscendo dalla cap-
pa fumaria.   Purtroppo per 8 di loro non ci fu 
nulla da fare ed altri 14 furono seriamente feriti, 
mentre il Caporale paolini riuscì a scendere a 
Tornadri a dare l’allarme ed immediatamente 
scattarono i soccorsi. Il giorno seguente dalla 
Marinelli il Capitano Valsecchi, ignaro 
dell’accaduto, inviò a valle un drappello dei 42 
tra i suoi migliori Alpini sciatori per approvvigio-
nare viveri e legna.  Uno di loro, sciatore provet-
to, precedette gli altri al Musella e saputo della 
disgrazia, fece immediatamente ritorno alla Ma-

rinelli, ma purtroppo i suoi compagni 
nell’attraversare la Bocchetta delle Forbici furo-
no a loro volta travolti da un’altra valanga stac-
catasi dalle cime di Musella, morirono altri 15 
alpini nonostante gli sforzi dei compagni per 
trarli in salvo.    Furono scavati numerosi pozzi 
profondi sino a 20 metri ma ogni sforzo fu vano. 
Il rapporto di Valsecchi il giorno seguente ripor-
tava: “Ancora non si è trovato altro che bastoni 
e cappelli ma nessuna traccia dei sepolti” e gli 
alpini deceduti rimasero sotto la neve sino alla 
fine dell’estate quando, con il disgelo, i compa-
gni poterono raccoglierne i resti ancora intatti.    
24 furono gli alpini caduti, uno dei quali, ferito 
gravemente, morì in seguito.  

I CADUTI DELLO SCERSCEN 
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Gli 8 alpini deceduti a causa della prima valanga vennero inumati presso il cimitero di Lanzada, gli altri 
dapprima in un piccolo cimitero appositamente eretto presso il Vallone dello Scerscen e successivamen-
te traslate nel 1932 nel Sacrario Militare di Sondrio, mentre in prossimità della Bocchetta delle Forbici, ai 
piedi del ghiacciaio dello Scerscen, fu costruito un monumento a piramide che ricorda quei tragici eventi. 
Ed è presso questo piccolo ma significativo monumento situato in uno scenario maestoso e bellissimo 
che tutti gli anni gli Alpini di Lanzada della Sezione Valtellinese organizzano un pellegrinaggio in ricordo 
di quei 24 Alpini caduti e trovandomi per qualche giorno in vacanza in quella zona non ho voluto manca-
re a questo doveroso appuntamento che ha visto una cerimonia molto semplice, ma altrettanto sentita in 
compagnia di alpini e famigliari che, partiti all’alba da Campo Moro, hanno voluto testimoniare la vicinan-
za a questi fratelli di un secolo fa partecipando alla S. Messa celebrata dai parroci della valle. Anche la 
nostra Sezione era rappresentata dal Vessillo Sezionale e da 4 gagliardetti di Gruppi che, seppur senza 
saperlo in anticipo, si sono ritrovati per un gesto doveroso nel ricordo di questi bocia. 

Franco Maggioni 

… come già noto dalla foto che il capogruppo 
Angelo ha messo in rete,  sabato mattina alcuni 
dei soci si sono recati a far visita agli ospiti del-
la casa riposo S. Remigio di Busto Garolfo. Ab-
biamo accolto l’invito che ci è stato fatto da Si-
mona, l’animatrice, ovviamente in accordo con 
la direzione. La motivazione base di questo in-
vito è facilmente intuitiva  e …  pecchiamo di 
presunzione, ci sta … gli alpini sono ben voluti 
da tutti,  in concorrenza con i bersaglieri accat-
tivanti con il loro passo di corsa e le piume al 
vento, ma   quando si parla di alpini  è sponta-
nea e immediata l’immagine di gente buona, 
che suscita da subito simpatia, simbolo di lavo-
ro e di onestà  pronti all’immediato aiuto nelle 
calamità, tenaci in montagna nonché ligi al do-
vere anche quello che ti fa sputare l’anima  
ecc… ecc… Certamente tutto questo 
può sembrare retorica, siamo 
d’accordo; diversamente vallo a spie-
gare il  sorriso apparso sul volto degli 
ospiti al nostro ingresso. Eravamo un 
piccolo drappello non tanto lontani dal-
la loro età, purtroppo tranne due  gli 
altri erano vicini a quel limite in cui di-
venta impossibile sostenere di essere 
ancora “erba verde”. Allora siccome il 
discorso rischia di prendere una brutta 
piega veniamo all’incontro che come 
scaletta del giorno prevedeva una le-
zione “richiesta e concordata” sul tema: 
storia della nostra bandiera italiana.  A 
sto punto il Luciano, il nostro rettore 
magnifico, diede fuoco alle polveri e si 
lanciò nell’impresa  disquisendo fra sto-
rie, date, avvenimenti sequenziali con 
lo scontato esito positivo coronato alla 

fine dal popolare canto  … e la bandiera dei  tre 
colori  … eseguito assieme agli ospiti e vi pos-
so garantire che da ambo le parti la buona vo-
lontà è stata  più che encomiabile; Il risultato?  
esiste la domanda di riserva?  Alcune foto ri-
guardanti la nostra sede, le nostre feste tipo 
adunate,  chiusero l’incontro valorizzato dal  
saluto dando la mano ad ognuno di loro e il do-
no all’istituto del nostro gagliardetto. La crona-
ca impone di dare risalto al cordiale saluto di 
accoglienza e augurio  della vicedirettrice e  
finisce con l’accompagnamento della  coordina-
trice, la dinamica Simona, che al momento del 
commiato auspicava  la speranza di un’incontro 
futuro.  Vedremo con il prossimo calendario… 

               
PIO                

SABATO 21.09.2019 
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e 17 splendidi ragazzi e ragazze della 5° classe Li-
ceo Scientifico dell’Istituto Machiavelli di Pioltello 
che per due giorni, venerdì 20 e sabato 21 settem-
bre, hanno condiviso con noi l’esperienza didattica 
percorrendo la strada delle 52 Gallerie del Pasubio 
e visitando i luoghi che hanno visto l’epopea degli 
Alpini e dei Fanti contrapposti alle armate Austro-
Ungariche nel corso della Grande Guerra. 
L’esperienza è stata resa possibile dalla collabora-
zione tra gli alpini del Gruppo di Melzo e della S.I.A. 
e le insegnanti dell’Istituto, le Professoresse Paola 
Guidotti e Morena Cicolin, vere macchine da guerra 
che hanno saputo instaurare con gli studenti un 
rapporto speciale ben rappresentato dall’affetto che 
i ragazzi hanno dimostrato nei loro confronti. E così, 
come da programma, puntualmente alle ore 6 di 
venerdì la partenza da Pioltello e, dopo una breve 
sosta per colazione in autostrada, eccoci arrivare a 
Passo Xomo dove, scesi dal pullman troppo grande 
per salire la tortuosa strada, ci trasferiamo su due 
pulmini pressi a noleggio che in breve ci portano a 
Bocchetta di Campiglia da dove inizia l’escursione 
dopo averci divisi in due gruppi per meglio seguire 
le spiegazioni storiche che gli alpini incaricati dove-
vano fornire. E a questo proposito bisogna ammet-
tere che la scelta di effettuare l’escursione nelle 
giornate di venerdì e sabato si è rivelata vincente in 
quanto sia sul percorso delle gallerie, che in seguito 
al rifugio eravamo praticamente solo noi. Inizia 
quindi la salita lungo questo manufatto storico che è 
l’emblema dell’abnegazione dei nostri fratelli di un 
secolo fa nato da una intuizione del Capitano Leo-
poldo Motti, che non la vide mai terminata in quanto 
cadde il 29 settembre dello stesso anno e progetta-
ta ed eseguita dal Ten. Ing. Giuseppe Zappa; in soli 
10 mesi venne realizzato un percorso di oltre 6 chi-
lometri dei quali un terzo in galleria, allo scopo di 
poter approvvigionare le truppe in quota con qualsi-
asi tempo evitando la strada degli Scarubbi troppo 
esposta al fuoco nemico e che, superando un disli-
vello di oltre 800 metri, giunge sino alle Porte del 
Pasubio ove è posto il Rifugio Achille Papa e dove 
in tempo di guerra esisteva una cittadella militare 
da cui dipendevano gli avamposti in quota. Mentre 
si procedeva nelle gallerie, alcune anche su tratti 
ripidi ed avviluppate su se stesse come la n. 20 che 
supera un notevole dislivello all’interno di un ripido 
torrione, veniva spiegato ai ragazzi la storia della 
realizzazione, delle difficoltà incontrate e delle solu-
zioni adottate per giungere a compimento nei tempi 
stabiliti mentre, complice un tempo atmosferico fa-
vorevole assai raro in quella zona, restavamo am-

mirati di fronte al panorama che, uscendo dalle gal-
lerie, si apriva ai nostri occhi consentendo allo 
sguardo di spaziare sulle vallate sottostanti. Parti-
colare interesse suscitava il fatto che con i materiali 
disponibili all’epoca, il lavoro in quota poteva conta-
re sula fornitura di energia elettrica, di condotte di 
acqua potabile ed un sistema di aria compressa 
provenienti dalla località di Malga Busi con oltre 
1.000 metri di dislivello, nonché il fatto che in quelle 
gallerie ci vivessero oltre 500 persone durante tutto 
il periodo del conflitto utilizzando anche dei barac-
camenti abbarbicati sulle rocce a strapiombo sulla 
sottostante Val Camossara. A metà pomeriggio ab-
biamo raggiunto il Rifugio Papa dove ci siamo siste-
mati nelle camerate messeci a disposizione ed in 
attesa della cena, complice la provvidenziale scarsa 
ricezione dei cellulari, i ragazzi si sono divertiti col 
vecchio gioco delle carte e noi veci lì a constatare 
con soddisfazione che la già evidente amicizia tra di 
loro veniva ulteriormente cementata. La cena, mo-
mento conviviale che abbiamo cercato (ci siamo 
riusciti ??) di rallegrare con i nostri canti ha prece-
duto l’ora della messa in branda che ha visto gli al-
pini cimentarsi nella gara di taglio legna notturno, 
mentre i ragazzi hanno protratto di un altro po’ l’ora 
del sonno. Al mattino tutti a gara per immortalare 
un’alba stupenda sulle vette circostanti che presagi-
va una rara e stupenda giornata, cosa che si è pun-
tualmente avverata per la nostra gioia e, dopo una 
abbondante colazione, eccoci in perfetto orario sul-
la tabella di marcia entrare nella Zona Sacra e rag-
giungere l’Arco Romano, Monumento dove sorgeva 
il Cimitero della Brigata Liguria e dove campeggia 
la scritta “Di qui non si passa” e qui si è svolto il mo-
mento forse più toccante e significativo della due 
giorni con gli alpini e gli studenti schierati, la deposi-
zione di una corona di alloro portata sin li da un vo-
lonteroso studente, la recita della Preghiera 
dell’Alpino dedicata ai Caduti di entrambe le parti e 
il Signore delle Cime cantato dai presenti.  

SUL PASUBIO CON GLI ALPINI 
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   DATE  DA RICORDARE 

 
OTTOBRE 

 
04.10: Riunione di Consiglio 
11.10: Disnarello in Sede 
20.10: Raduno 2 ° Raggrupp. a Piacenza. 
25.10: Serata sugli Alpini 
27.10: Uscita SIA a Gressoney Alpe N’zu 
 

NOVEMBRE 
 
01.11: Visita ai cimiteri 
03.11: Commemoraz. Ufficiale del 4 Novembre 
08.11: Serata sulla Ritirata di Russia 
15.11: Disnarello in Sede 
29.11: ASSEMBLEA GENERALE del GRUPPO 
30.11: Banco Alimentare 

A U G U R I 

 
Tanti cari AUGURI per un felice 
e BUON COMPLEANNO ai no-
stri: 
 
- Ampelio Frigo 
- Andrea Proietti 
- Erminio Cagalli 
- Gianluca Zerbetto  
 
….con un arrivederci 
In Sede 
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STAMPATO IN  PROPRIO IN SAN VITTORE  OLONA 
DISTRIBUITO  GRATUITAMENTE  AI  SOCI  DEL GRUPPO 

A seguire, due ragazze hanno letto a turno i nomi dei Caduti, poco più che loro coetanei, incisi alla base del 
monumento ed è stato toccante vedere al termine della cerimonia, una di queste giovani andare ad abbrac-
ciare, con gli occhi lucidi, la sua Professoressa ringraziandola per questa esperienza che l’aveva commossa 
toccandola profondamente, questo gesto da solo ha giustificato tutto l’impegno profuso per organizzare que-
sta due giorni e premiato la caparbietà delle insegnanti nel credere in questa iniziativa trasmettendo alle ra-
gazze e ai ragazzi qualcosa che certamente rimarrà nei loro cuori. Successivamente abbiamo percorso la 
Sella Damaggio che ci ha condotto ai piedi del Dente Italiano dalla cui sommità abbiamo potuto constatare 
come la distanza dal Dente Austriaco posto di fronte fosse veramente irrisoria, circa 50 metri soltanto, e ve-
dendo con i nostri occhi quanto spiegato durante la salita riguardo la guerra di mine che si combatté sino a 
solo due mesi prima della fine del conflitto, che contò alla fine una decina di grandi esplosioni e che terminò 
con l’ultima (austriaca) quella del 13 marzo 1918 che richiese l’utilizzo di 50 tonnellate di esplosivo posto sot-
to il Dente Italiano arrivando a modificarne per sempre la fisionomia, facendo crollare tutte le gallerie di mina 
allora esistenti e rendendo inutile ogni altro tentativo in tal senso. Ancora oggi si cammina tra i crateri delle 
bombe e capita ancora di ritrovare manufatti e resti sia delle esplosioni che, in alcuni casi purtroppo, umani 
che vengono riposti in un apposito contenitore posto nelle adiacenze dell’Arco Romano e successivamente 
tumulati, basti pensare che, malgrado le stime riduttive dei comunicati ufficiali che tendevano a sdrammatiz-
zare e ridurre le perdite, tra settembre e ottobre del 1916 in soli 11 giorni di combattimenti sul fronte perirono 
circa 8.000 uomini o, per meglio dire, ragazzi che non hanno mai avuto un futuro. Scesi dal Dente Italiano 
abbiamo raggiunto Cima Palon che, con i suoi 2.239 mt, è il punto più elevato del Gruppo del Pasubio, rima-
sto sempre in mano italiana sino alla fine del conflitto, e dalla sommità della vetta abbiamo potuto ammirare 
un panorama grandioso che spaziava dall’Adamello al mare, una cosa stupenda e per terminare, come ulti-
ma chicca, il ritorno è stato fatto percorrendo con le pile frontali la galleria sotterranea Papa che si sviluppa 
all’interno del Monte e lo ridiscende giungendo all’inizio del camminamento Ghersi, una trincea da poco ripri-
stinata e che abbiamo percorso ripercorrendo l’itinerario verso il Rifugio consentendoci una sosta presso la 
chiesetta di S. Maria del Pasubio dove abbiamo incontrato gli alpini locali impegnati nei lavori di manutenzio-
ne. Dopo una sosta per il pranzo al sacco al Rifugio Papa, abbiamo imboccato la Via degli Eroi che attraver-
sando la val di Fieno, dopo circa 8 chilometri ci ha condotto al Pian delle Fugazze dove c’era ad attenderci il 
pullman col quale abbiamo fatto ritorno a casa senza tralasciare le parole di commiato e ringraziamento che 
ci siamo scambiati durante il viaggio prima di arrivare a destinazione con la speranza, per noi alpini, di avere 
gettato un seme nel cuore di chi tra qualche anno ricoprirà magari incarichi importanti e prenderà decisioni 
importanti per tutti noi con (ci auguriamo) un buon ricordo di questa esperienza, ma anche con la consapevo-
lezza di avere assolto uno dei principi base della nostra Associazione: quello di tramandare alle nuove gene-
razioni i nostri valori. E poi mi piace pensare che siamo partiti da sconosciuti e siamo tornati da amici, grazie 
quindi a tutti i partecipanti, alle ragazze e ai ragazzi del Machiavelli e alle Prof.sse Morena e Paola e, dato 
che qualcosa già bolle in pentola, questo è solo un arrivederci. 

Franco Maggioni 



 

 

Venerdi 25 OTTOBRE 2019 ore 21,00 
 

STORIA DEGLI ALPINI: 
dalla fondazione alla II° Guerra Mondiale 

Conferenza di Giancarlo Restelli  
con materiale multimediale 

presso 
 

la sede del gruppo in via Alfieri 18B a San Vittore Olona 
 

Ingresso libero 

Gruppo Alpini San Vittore Olona 
M.O.V.M. Paolo Caccia Dominioni 

Sezione di Milano 
 

Gen. Perrucchetti Fondatore del Corpo degli Alpini 


